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La Svezia 
chiede 
di entrare 

DAL CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. Non è certa
mente un.) Svezia in ottima sa
lute quelli che il primo luglio 
busserà alla porta della Cee: 
l'Inflazione e attorno al 10%. il 
tasso di disoccupazione che lo 
scorso anno fu de) 2% alla fine 
del "91 sarà raddoppiato (e 
non avev» mai superato l'ISS), 
la cresciti economica è vicina 
alla stagnazione: era + 1 nel 
"90. ma rischia saldo negativo 
per la fine di quest'anno. In
somma quel paese che nell'82 
l'Ocse portava ad esempio og
gi è molto prossimo alla zona 
di allarme. E anche il modello 
di wel/are sembra in profonda 
crisL II 15 settembre si voterà 
per il rinnovo del parlamento: 
il partito socialdemocratico 
(ininterrottamente al potere 
nel dopoguerra salvo una pa
rentesi di 6 anni dal 7 6 all'82) 
che oggi ha il 43% dei voti ri
schia eli passare la mano ai 
conservatori poiché i sondaggi 
gli attribuiscono un misero 
30%. Cosi il premier Carlsson e 
il suo partito hanno pensato di 
giocare la carta europea an
che in vista delle elezioni In
fatti Cee significa apertura e li
beralizzazione: cioè abbando
no totale della attuale politica 
restrittiva per l'immigrazione e 
la quasi totale chiusura agli in
vestimenti stranieri sia nelle 
aziende aia nel settore immo
biliare. Cee vuol dire anche 
possibile rilancio della compe
titività e investimenti produtti
vi: oggi infatti a causa dell'alto 
costo del lavoro dovuto all'e
norme peso fiscale (la pressio
ne Imposltiva raggiunge infatti 
lo stratosferico livello del 56% 
del prodotto nazionale lordo) 

L moltissime industrie svedesi 
hanno deciso di investire nei 

> paesi Cee, in un rapporto ora
mai di 6 a 1. Nello scorso gen
naio è stata introdotta una pri
ma riforma fiscale che sposta 
una parte del peso sulle impo
ste indlrc-te, ma se si vorrà te
nere il passo con gli altri paesi 
d'Europa bisognerà andare fi
no in fondo e modificare pro
fondamente l'attuale sistèma 
fiscale. Inoltre la Cee sarà so
prattutto un enorme unico 
mercato. 

Per turi questi motivi i so
cialdemocratici non hanno 
praticamente trovato opposi
zione alki loro proposta di in
gresso Mita Comunità, salvo il 
parere contrario di verdi e co
munisti, e anche sul tradizio
nale problema della neutralità 
della Svezia l'accordo e stato 
raggiunto. 

Per quanto riguarda I tempi 
l'attuale governo di Stoccolma 

,- vorrebbe esaurire la pratica 
entro il 94 e quindi sottoporre 
l'ingresso a referendum popo
lare agli inizi del 95. Da rAJa £ 
giunta intanto la prima rispo
sta: il governo olandese, che 
sarà il presidente di turno della 
Cee dal primo luglio, in un co
municato afferma che comun
que sino a tutto 11 '92 nessuna 
richiesta di adesione verrà esa
minata (per ora sono giacenti 
quelle di Austria, Turchia, Mal
ta e Cipro e si prevede arrive
ranno anche le domande di 
Norvegia e Finlandia). A quel 
punto - prosegue il comunica
to - e Ó36 attuato il mercato 
unico a 12 occorrerà analizza
re con più chlareza quale po
trà esssere 1) futuro delle nuove 
istituzioni comunitarie legate 
al processo non solo di unione 
economica ma anche politica. 
Insomma, con tutu i problemi 
che affliggono, dividono e divi
deranno i 12, alla Svezia con
viene avere molta pazienza, 
magari anche per dopo il 
1995. 

«No alle tasse» 
La Slovenia 
si ribella 
a Belgrado 
•a* BELGRADO. La Slovenia 
ha deciso di sfidare il gover
no federale di Belgrado, ed 
ha annunciato che non pa
gherà le tasse su determinate 
importazioni. Il pagamento, 
pena l'applicazione di severe 
contromisure, era stato solle
citato alle sei repubbliche iu
goslave, tutte confinanti con 
resterò, alcune settimane fa. 
Giovedì a mezzanotte, alla 
scadenza del termine fissato 
per aderire alla richiesta di 
Belgrado, la sola repubblica 
che ha fatto sapere che non 
pagherà è stata la Slovenia. Il 
governo federale ha sottoli
neato che eventuali importa
zioni non tassate sarebbero 
illegali. 

Intanto si registra ancora 
una certa tensione in Croa
zia: una forte esplosione è 
avvenuta Ieri in un comples
so turistico della regione dal
mata poco prima dell'Alba, 
40 chilometri a sud di Spala
to. Danni materiali, ma nes
suna vittima. 

Il presidente americano spiega 
che prima di staccare assegni 
ci penserà due volte: alTUrss chiede 
maggiori garanzie sulle riforme 

«Non stiamo nuotando nell'oro 
Abbiamo grossi deficit in casa nostra 
e io penso prima di tutto agli Usa» 
Ancora nel vago la data del vertice 

Bush a Gorbaciov: «I soldi no» 
Bush dice che prima di staccare assegni a Gorbaciov 
vuole che gli diano maggiori garanzie sulle riforme in 
Urss, e che anche in quel caso «sarà difficile», perché 
anche gli Usa non nuotano nell'oro. Anche se rendo
no subito convertibile il rublo e privatizzano le piccole 
imprese, di aiuti in contanti non se ne parla prima del
l'anno venturo, dopo che Fondo monetario e Banca 
mondiale abbiano studiato a fondo un piano. 
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SI IQMUND OINZBIRO 

anche in quel caso sarà diffici
le. Perché noi non nuotiamo 
nel contante. Abbiamo grossi 
deficit, problemi enormi e pri
ma di tutto a me interessa il 
popolo americano...», ha detto 
ieri conversando coi giornalisti 
sull'Air Force One che lo por
tava a pronunciare un discorso 
in California. 

È il «no» più esplicito e catti
vo che sia venuto sinora dal 
presidente americano. Anche 
se Bush ha voluto aggiungere 
che non dovrebbe cogliere di 
sorpresa né Gorbaciov né eli 
europei «Ci sono cose su cui 
stiamo già muovendoci,.. Ma 
quanto ad un mega-pacchetto 

• • N E W YORK. Bush motte 
ora le mani avanti con una 
franchezza che rasenta la bru
talità: niente soldi a Gorbaciov 
finché l'Occidente non tocca 
con mano un programma di ri
forme più dettagliato di quello 
che sinora Mosca ha presenta
to. E anche in quel caso, ag
giunge, ci penseranno due vol
te prima di decidere. 

•Nessuno mi ha sinora man
dato una lettera che dice "Ehi, 
firmaci un assegno per 150 mi
liardi di dollari o quel che sia... 
Hanno problemi enormi. Ma 
bisogna che dettaglino un po' 
di più le riforme prima che si 
firmino assegni in bianco. E 

(di aiuti finanziari) credo che 
dobbiamo discutere ancora un 
bel po' in termini di riforme. E 
loro lo sanno. Non dovrebbe 
essere una sorpresa... cosi co
me non penso che su questo ci 
siano grosse divisioni nel G-7». 

Le «cose su cui ci si sta già 
muovendo» cui Bush si riferi
sce sono le decisioni già an
nunciale sul miliardo e mezzo 
di crediti agricoli, le concessio
ni sulla proroga dello stato di 
•nazione più favorita. E. so
prattutto, la decisione princi
pale che potrebbe scatunre 
dall'udienza di Gorbaciov col 
G-7 a Londra a metà luglio: 
l'ammissione dell'Urss nel 
Fondo monetarlo e nella Ban
ca mondiale, con uno status 
più o meno «speciale». Niente 
di più finché, dopo questo esa
me di ammissione, saranno gli 
organismi intemazionali, non 
pnma di settembre, a decidere 
se il candidato menta la «borsa 
di studio». 

Con queste dichiarazioni 
Bush sembra mettere la mani 
avanti anche sul documento 
elaborato un palo di settimane 
fa ad Harvard dal più audace 

dei riformatori sovietici, Jav-
linskij, e da un autorevolissimo 
gruppo di economisti america
ni, che doveva essere ieri uffi
cialmente recapitato alla Casa 
Bianca. Quel documento già 
propone condizioni durissime 
e potenzialmente laceranti per 
il fragile tessuto politico-eco
nomico sovietico: immediata 
convertibilità del rublo; imme
diato aumento dei prezzi al 
consumo con pochissime ec
cezioni quali l'energia e alcuni 
generi razionati tipo zucchero 
e pane; immediato giro di vite 
per frenare l'inflazione: rapide 
misure in direzione della priva
tizzazione delle piccole impre
se. 

Questa «terapia di shock» 
per l'economia sovietica do
vrebbe secondo uno degli au
tori del documento di Harvard, 
Jeffrey Sachs, che era stato 
l'architetto del piano di emer
genza adottato dalla Polonia, 
durare per almeno due anni e 
mezzo. E portare gradualmen
te anche alla privatizzazione 
dei grandi complessi industria
li negli anni successivi. Il costo 
complessivo dell'operazione 

secondo il professor Sachs do
vrebbe aggirarsi attorno ai 100 
miliardi di dollari, perché «c'è 
da attendersi solo risultati mi
nimi se l'aiuto occidentale do
vesse limitarsi a pochi spiccio
li». L'aiuto, secondo il docu
mento elaborato nell'incontro 
promosso dalla Kennedy 
School of Govemement di Har
vard, dovrebbe essere destina
to nei primi due anni soprattut
to a progetti per 1 trasporti, le 
telecomunicazioni e la lotta al
l'inquinamento che difficil
mente possono attrarre capita
li privati. Solo dal terzo anno in 
poi i prestiti potrebbero invece 
essere impiegati per riequili
brare la bilancia dei pagamen
ti sovietica, cioè a pagare im
portazioni di beni eli consumo 
everso investimenti. 

Anche di fronte a misure 
drastiche come queste, si pre
vede che non gli venga alcun 
aiuto finanziario dall'Occiden
te prima dell'anno venturo. Se 
il coordinamento degli aiuti fi
nanziari verrà affidato al Fon
do monetario intemazionale e 
alla Banca mondiale, si ritiene 
che ci vorranno ancora altri sei 

mesi, forse nove, perché sia 
completato da parte degli 
esperti uno studio dettagliato 
sullo stato di salute dell'econo
mia sovietica e sulle cure pro
poste. 

Ma anche cosi Bush fa sape
re di non essere disposto anco
ra a promettere niente. Con un 
nuovo argomento che viene 
ad aggiungersi a quelli sinora 
addotti, che gli Usa hanno da 
pensare a risolvere i loro pro
blemi economici (che potreb
bero presto scoppiare) in casa 
anziché impegnarsi ad aiutare 
gli altri. 

Quanto al summit con Gor
baciov, Bush non ha voluto 
confermare quel che un suo 
stretto collaboratore aveva det
to il giorno prima al New York 
Times, che a questo punto slit
ta probabilmente all'autunno. 
•Non c'è alcuna decisione... 
per quanto mi riguarda ho la
sciato del tempo disponibile 
sia per fine giugno che per fine 
luglio. Se si risolvono le diffi
coltà sullo Start (se cioè Gor
baciov accetta il diktat ameri
cano), possiamo ancora in
contrarci entro giugno», ha 
detto. 

Da destra e da sinistra tutti attaccano il primo ministro francese, il consenso per la sua nomina si è dissolto 
Solo in Parlamento, almeno per ora, non ha problemi: grazie all'atteggiamento benevolo dei comunisti 

signora Cresson 
Niente giornali, niente televisioni pubbliche, mal
contento delle categorìe più disparate. Per Edith 
Cresson il tempo del consenso e della simpatia 
sembra già un ricordo. Il primo ministro è oggetto di 
critiche da destra ma anche da sinistra. Giornali co* 
me «Le Monde» non vanno per il sottile. In Parìa* 
mento però, per ora, non ha problemi, grazie all'at
teggiamento benevolo dei comunisti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M PARIGI. Black-out dei 
giornali (sciopero dei poligra
fici) e delle televisioni pubbli
che (sciopero contro l'ennesi
mo piano di ristrutturazione di 
Antenne 2 e FR3); esplicito 
malcontento delle forze del
l'ordine dopo i più recenti 
omicidi nelle «banlieue»» e t 
provvedimenti di ordine soda
le assunti dal governo, giudica
ti largamente Insufficienti; agi
tazione alla Peugeot, dove l a 
direzione ha annunciato la 
soppressione di un migliaio di 
posti di lavoro (dopo aver spe
rimentato, al fine di creare oc
cupazione, quattro giornate 
settimanali di lavoro di d i to 
ore ciascuna); sanità In som
movimento contro la riforma 
che penalizza le attività liberali 
(erano in centomila lunedi 
nelle strade di Parigi e stanno 
preparando un secondo, più 
grande appuntamento). Non 
c'è pace per Edith Cresson. U 
consenso e la simpatia che la 
sua nomina aveva suscitato 
(perfino in oppositori della ta
glia di Giscard d'Estaing) si so
no dissolti come neve al sole. 
La signora é tartassata sulle 
piazze, sulla stampa e in Parla
mento, come a Michel Record. 

In tre armi di permanenza • 
palazzo Mattatoti, non era 
mal capitata Basta leggere «Le 
Monde». Il più autorevole quo
tidiano di Francia, per quanto 
membro naturale di quella lar
ga famiglia che si richiama alla 
•maggioranza presidenziale», 
non fa altro che rifilare bac
chettate sulle dita del primo 
ministro: Edith Cresson ha per
so un'ottima occasione per ta
cere quando ha rivolto violenti 
improperi ai giapponesi, ha 
fatto un discorso in Parlamen
to senza capo né coda, non ha 
le idee chiare In materia di 
economia. In una parola, 
quant'era meglio Rocard, con 
la sua attitudine al compro
messo, coni suoi «passi piccoli 
ma sicuri» verso riforme di lun
ga lena, con la sua competen
za. Neanche Mitterrand sfugge 
alle critiche, anzi: lo si accusa 
di aver sbagliato mossa, di aver 
ricompattato la destra, di aver 
messo alla testa del governo 
nulla più che una generosa e 
fedele militante. 

(/•effetto Cresson» ha In
somma l'aria di esseni volati
lizzato. Ed é un po' come se la 
vita politica francese fosse tor

ti primo ministro francese Edith Cresson 

nata Indietro di qualche anno: 
Mauroy che incontra Marchais, 
Giscard e Chirac che si accor
dano per le future legislative e 
presidenziali. Sinistra contro 
destra, il copione in cui ha na
vigato Mitterrand per quasi cin
quantanni, e che il «metodo 
Rocard» - compromissorio 
con il centro, attento alle cose 
più che agli schieramenti - c o 
minciava a erodere. Va detto 
che la signora primo ministro 
non è stata fortunata, il dram

matico acutizzarsi del proble
ma delle periferie l'ha messa 
subito sulla griglia. La risposta 
tuttavia non ha accontentato 
nessuno: perfino Jean Daniel, 
direttore del •Nouvel Observa-
teur» e af fettuosissimo osserva
tore della sinistra al potere, ac
cusa la Cresson di demagogia 
a 360 gradi, verso i poliziotti e 
verso la gente delle «ban-
lieues». Il governo, dopo la 
morte della donna poliziotto e 
di un giovane di origine algeri

na, ha deciso di prevenire Pre
state calda» in arrivo: costruirà 
in tutta fretta 500 campi sporti
vi, invierà migliaia di giovani a 
lavorare in campagna in ac
cordo con le organizzazioni 
degli agricoltori e la Direzione 
delle foreste, inventerà manife
stazioni culturali di ogni gene
re. Il tutto costerà 140 milioni 
di franchi, e dovrebbe interes
sare 3C0mila ragazzi. 1 quali 
però, secondo i primi sondag
gi, non vedono il progetto di 

buon occhio: «Non abbiamo 
bisogno di un'agenzia turisti
ca, ma di lavoro». Le forze del
l'ordine, da parte loro, reste
ranno con gli stipendi e gii ora
ri di sempre, e a nulla valgono 
le espressioni di solidarietà lo
ro indirizzate. L'estrema destra 
ne approfitta, e organizza mar
ce sul ministero degli Interni. 

Lunedi verrà discussa in Par
lamento la mozione di censura 
che la destra ha depositato 
contro la Cresson sulla legge di 
bilancio. L'esito è scontato: il 
governo passerà il cappio gra
zie all'astensione dei comuni
sti Con Rocard il Pcf non rive
lava le sue intenzioni che al
l'ultimo minuto; con la Cres
son tutto é già chiaro ed espli
cito. Meno chiaro é il gioco di 
Georges Marchais agli occhi 
dei suoi militanti e della parte 
più «dura e pura» della direzio
ne del partito. I primi atti go
vernativi della Cresson non 
corrispondono infatti alla 
•svolta a sinistra» di cui si era 
parlato: ha detto no alla setti
mana a 35 ore e ha aumentato 
i contributi di quasi un punto 
per colmare il deficit della si
curezza sociale. Il Pcf, che 
confida nell'instaurazione del
la proporzionale per le prossi
me legislative, è per ora co
stretto ad arrampicarsi sugli 
specchi per spiegare la sua be
nevolenza. Non sarà da quella 
parte che Edith Cresson avrà 
problemi. Ma il Pel conta or-
mal ben poco, e anche l'in
fluenza della Cgt é in caduta li
bera. La pace sociale passa 
dunque attraverso altri interlo
cutori, che hanno l'aria sem
pre più agguerrita. 

»: J • ) 

Si è rimesso in moto il negoziato 
sulle armi convenzionali in Europa 

Compromesso 
Usa-Urss 
sul disarmo 
Alla conferenza straordinaria di Vienna, un compro
messo tra Usa e Urss ha rimesso in moto il negoziato 
per il disarmo convenzionale in Europa, bloccato da 
oltre sei mesi. L'Urss si è formalmente impegnata a ri
spettare il tetto massimo di armi stabilito dal trattato in 
cambio di una esclusione dal computo di alcune sue 
forze assegnate alla marina. Resi noti anche gli sposta
menti di forze e truppe sovietiche a l di là degli UralL 

VICHI DEMARCHI 

•Tal Le previsioni della vigilia 
sono state rispettate, Ieri a 
Vienna nel corso di una confe
renza straordinaria i 22 paesi 
che partecipano ai negoziati 
per la riduzione delle forze 
convenzionali in Europa (oltre 
a Usa e Urss ci sono 15 paesi 
della Nato e 8 dell'ex Patto di 
Varsavia) hanno finalmente 
trovato un intesa. Si supera co
si uno stallo durato oltre 6 me
si, da quando il trattato Cfe fu 
siglato a Parigi lo scorso no
vembre ma mai applicato. Il 
contenzioso che opponeva 
l'Urss al resto degli altri paesi 
riguardava la possibilità soste
nuta da Mosca di estrapolare 
dal trattato alcune forze con
venzionali assegnati; alla mari
na e impegnate nella difesa 
costiera, ritenendole non di 
competenza del mandato; for
ze che l'Urss solo di recente 
aveva riclassificato come ma
rittime. L'Intesa di ieri giunge 
sull'onda di un compromesso 
tra i ministri degli Esteri delle 
due superpotenze. Martedì l'i
potesi di compromesso aveva 
ottenuto il via libera da Gorba
ciov, superate le ultime rilut
tanze dei circoli militari sovieti
ci. 

In sostanza l'accordo trova
to a Vienna impegna l'Urss a 
mantenere le proprie forze 
convenzionali in Europa entro 
i tetti fissati dal trattato (il che 
significa per Mosca un taglio di 
almeno 7500 carri armati e 
9300 veicoli blindati) dando 
cosi soddisfazione alle richie
ste Nato di rispetto integrale 
del trattato. Nel contempo Mo
sca vede accolte le proprie ri
chieste di escludere: dal tratta
to Cfe alcune sue unità asse
gnate alla marina in cambio 
dell'impegno a ridurre di un 
numero equivalente di arma
menti il resto delle forze terre
stri situate nella pale europea. 
Nel dettaglio la parte sovietica 
si é impegnata a congelare 
l'attuale livello di unità adibite 
alla difesa costiera, di fanteria 
della manna e di quelle poste 
a protezione dei siti in cui ci 
sono missili strategici. Si tratta, 
per quanto riguarda la difesa 
costiera di 813 carri armati. 
972 veicoli blindati, 846 pezzi 
di artiglieria; per la la.iten.-j 

della marina, di 120 carri ar
mati. 753 veicoli blindati e 
1080 pezzi d'artiglieria. Per 
quanto riguarda invece i 1701 
veicoli blindati adibiti al tra
sporto di truppe, queste forze 
sono state considerate di tipo 
parami] ilare e quindi sottratte 
dal computo delle forze stabili
te dal tetti massimi del trattato. 
In cambio l'Urss dovrà ridurre 
il proprio arsenale convenzio
nale terrestre di 933 carri ar
mati. 1725 veicoli blindati e 
1080 pezzi d'artiglieria. 

La novità dell'accordo di 
Vienna sta nel fatto che le ridu
zioni sovietiche in compensa
zione potranno avvenire per 
metà all'interno della zona di 
competenza del trattato, dun
que in Europa, e per metà al di 
fuori di essa. Un implicito per
messo a Mosca di utilizzale 
•fuori area» una parte degli ar
mamenti che, secondo u trat
tato, dovrebbe essere distrutta. 

In una seconda dichiarazio
ne politica l'Urss ha anche pre
cisato l'entità delle forze con
venzionali traslocate oltre gli 
Urali. dal gennaio "89 al 19 no
vembre '90. data dell'accordo 
di Parigi (16.400 carri armati. 
15.900 veicoli blindati e 25.000 
pezzi d'artigliena) e che si im
pegni», di qui al 95, a distrug
gere parzialemte o ad adibire a 
scopi civili, comunque a non 
utilizzarle per costituire una ri
serva strategica di armi in quel
l'area. 

Positive le reazioni di Usa e 
Urss. [1 capo della delegazione 
amricana, James Woosley, ha 
definito «un buon compromes
so» quello raggiunto a Vienna 
mentre il suo omologo sovieti
co Oleg Grinevski ha sostenuto 
che la breccia definitiva per il 
buon csitito del trattato era sta
ta aperta dai Capo di Stato 
maggiore sovietico, Mikhail 
Moseiev. durante la sua visita 
negli Stali Uniti. 

Con l'intesa di Vienna si ri
mette in moto anche l'intero 
processo di costruzione della 
nuova Europa, riceve un nuo
vo impulso la Csce. Rimane 
pero l'incognita se un accordo 
Usa-lliss potrà essere trovato 
anche sul difficile dossier delle 
armi strategiche, con la firma 
dello Start 

Lecite solo quelle contro criminali, trafficanti di droga, prostitute e malati di Aids 

Cestinata la «lista nera» per il visto Usa 
Via le schede compilate sui comunisti 
Hanno deciso finalmente di eliminare la lista in cui fi
nivano i comunisti e i simpatizzanti di sinistra che 
chiedevano un visto per gli Usa. Depennati i nomi dei 
150.000 «politicamente indesiderabili» solo perché 
ideologicamente schedati, nei «libri neri» del Diparti
mento di Stato resteranno 100.000 schedati per ragio
ni di «sicurezza nazionale» e tre milioni di criminali, 
narcotrafficanti, prostitute e malati di Aids. 
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• • N E W YORK. Via finalmen
te dalla lista nera degli «indesi
derabili» chi ci finiva per ra
gioni puramente Ideologiche. 
solo perché comunista o di si
nistra. Ci resteranno terroristi, 
delinquenti, prostitute e appe
stati. Questo II compromesso 
In base al quale, all'unanimi
tà, con 18 voti contro 0. la 
commissione Affari Esteri del 
Senato Usa ha finalmente de
ciso di chiedere al Diparti
mento di Stato di cestinare un 
residuato della Guerra fredda 
che era rimasto in vigore per 

quarantanni e anzi si era spa
ventosamente gonfiato negli 
annidiReagan. 

Questa era la lista in cui fi
nivano sia coloro cui veniva ri
fiutato il visto d'ingresso negli 
Stati Uniti, sia coloro cui a suo 
tempo era stato concesso co
me •eccezione». Tra l primi 
Dario Fo, i premi Nobel Ga
briel Garda Marquez e Pablo 
Neruda, Graham Greerte, Yves 
Montand, Daniel Ortega e 
Yasser Aralat. Tra I secondi, 
Achille Occhetto. Giorgio Na
politano e probabilmente an

che chi scrive. Paradossal
mente questo reperto archeo
logico negli anni '80 si era 
? ondato a dismisura (da 

00.000 a 370.000 nomi alla fi
ne della presidenza Reagan) 
anche grazie all'intensifica
zione dei rapporti con l'Est e 
la sinistra Europea e all'aper
tura del 1977, sotto l'ammini
strazione Carter, che dava di
screzione di fare •eccezioni» 
al Segretario di Stato. 1 più nu
merosi di tutti erano sovietici e 
cinesi, compresi, anzi forse 
soprattutto, i dissidenti. Con 
gli italiani In Europa secondi 
soloaiTedeschi. 

L'anno scorso era già stata 
adottata in via definitiva una 
revisione delle norme di epo
ca maccartista che impediva
no l'ingresso negli Usa, in ba
se alla quale non si poteva più 
escludere qualcuno in base a 
credenze, opinioni politiche e 
apartenenza ad organizzazio
ni che sarebbero lecite secon
do la Costituzione degli Stati 
Uniti. Ma coloro che sulla lista 

c'erano già avrebbero dovuto 
chiedere attivamente che il 
proprio nome venisse cancel
lato, cosa che era resa per lo 
meno difficoltosa dal fatto che 
queste liste sono segrete e 
non c'è verso di sapere se se 
ne fa parte. A questa norma si 
era recentemente appellato, 
promuovendo una causa di
nanzi ad un tribunale federale 
di Manhattan un professore 
giapponese, addiritura arre
stato all'aeroporto di ritomo 
da una conferenza in Europa, 
benché nel frattempo avesse 
vissuto e insegnato nove anni 
negli Usa, facendovi anche 
due figli con passaporto ame
ricano. 

Ora Invece, secondo la leg
ge approvata in commissione 
al Senato, il Dipartimento di 
Stato ha tre anni di tempo per 
purgare la lista dagli •ideologi
camente Indesiderabili». Ma 
potrà mantenere nella lista gli 
indesiderabili per ragioni poli
tiche diverse dalle opinioni. Si 
stima che verranno coil can

cellati circa 150.000 nomi dei 
250.000 che figurano nel capi
tolo politico del «libro nero». E 
per mantenere un nome do
vranno spiegare perché lo 
fanno. «Si tratta di un compro
messo che può andare bene a 
tutti. Alla destra va bene per
ché consente di mantenere 
certi nomi che non si sarebbe
ro potuti più escludere in base 
alla legge dello scorso anno. 
Ai liberal? va bene perché eli
mina un anacronismo», cosi 
spiegano l'unanimità nella 
decisione. 

Cosi depennata la lista nera 
•politica», resta in vigore perù 
un'altra lista che - secondo i 
dati raccolti dall'avvocato Ar
thur Helton del Lawyers' Com-
mitees Refugee Project di New 
York comprende oltre uè mi
lioni di persone schedate co
me cnminali, immigrati clan
destini, trafficanti di droga, 
prostitute e gente «con proble
mi sanitari», cioè lebbrosi, 
pazzi e malati di Aids. 
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